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Inclito irà gf Inglesi Poeti, che dai primi anni del 
nostro secolo rallegrano di nuovi canti F Europa , né 
secondo 'ai Rogers, ai Byron, ai Moore è Pncr', 

Bi.siiE Shelley , anima libera , aperta , e tempnita 
dalla iialura alle impressioni del vero v del bello, 
la cui niaiiifestazione ò un Lerielizio j)er Y umana 
faniii;lia. La Libertà e la filosofìa furono le sue muse, 
c se più lunga c tranquilla vita gli avesse concesso 
l'invidiosa fortuna egli avrebbe certo mostrato , come 
anche dopò tanti rìtroTamenti non solo spigolare, 
ma mietere ampiamente si possa nel campo dclT umano 
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«apere. Nei pochi scrìtti eh* ei jìoIc lasciarci provò, 
come la poesia debba seguire i magnali imi slauei cUHo 
spiriLo^ e non meii della prosa sappia aneli' essa 
parlare il linguaggio dei latti e delle aslra/.ioni , e 
ai fiori tVaminiscliiare le trulla. E ])erchè all' idea 
del bello che fa il perno d' ogni antica ci villa non 
si polranno assoeiar nella poesia le idee del vero, 
del giusto, dell' utile, che ogni dì più signoreggiano 
con infinito yanlaggio romanfi società? Alcuni hanno 
con poco Consilio professala un' opinion negativa ; 
SmLur provò col fallo essere erronea la loro sen- 
tenza. Ma terminò la vita quando in lui con 1' età 
fiorivano più le speranze, e agli affanni onde fu tra- 
vaglialo noi dobbiamo forse in parte le più belle 
e pateliebe inspirazioni, pereioeeliè spesso dai sen- 
timenti più tristi emergono i più grandi pensieri. 
Rigettato dal seno d'un padre troppo severo, di- 
viso dalla prima moglie, spogliato dei proprj figlj 
come non allo a bene educarli, £gU dovè trangu- 
giare jfino al fondo il calice deUe domestiche ama- 
j^ezze, tanto più terrìbfli quanto che di qualsivoglift 
altra pena sebben gravissima non stanno a confronto. 

Quella tfista legge di sventura, che grava cosi so- 
vente sulle distinzioni del genio e del carattere, lo 
perseguitò fin dagli anni più teneri , alloreliè nel 
giovinello Shelley aDjeggiava una mente generosa, 
delle più lontane cose potente comprenditrice ^ e gli 
baUeva il cuore caldissimo ai più nobili affetti, e 
lo accendeva una felice curìosilÀ d' inv^Ugaie le mi* • 
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si eriose relazioni, che sono Irà l'orfijnnizzazione c Tm- 
tellello dell' Uomo , in un secolo di filusofja , d' en- 
tusMsmo y di scienza e d* emozione. Ma queste no- 
bili e precoci prerogative del genio furono trovate 
poco convenienti in Eton, ove non potè correre 
r arringo dei consueti studj ^ e peggio in Oxford, 
ove sedotto da una certa singolarità di carattere , che a 
molte idee ricevute facea guerra , scrisse con malan- 
gurnlo coiisiglio un operetta , in cui epilogando al- 
c imi j)iM'ieo]osi argomenli di celebrati Filosofi li ve- 
stiva de' più seducenti colori. Di qui hanno principio 
le sue lunghe c continue disavventure , poiché questo 
scrìtto eccitò r indegnazione dell' Università d'Oxibrd, 
e ne destò a tanto rumore i regolatori, che invi- 
tato lo Shelley a ritrattarne le opinioni, poiché a 
loro Ei non voDe giustificarsi, gli fu forza disertar 
da quelFUniversità senza speranza di ritomo. Da questo 
esililo e daDe nozze mal' arrivate che strinse poco 
dopo a Gretna -Green con la Signora Westhrook In 
per modo inasprito il padre di lui, che gli vietò 
per sempre il tetto nativo : ne furono lungamente 
felici quegli sponsali che in mi' età troppo giovanile 
lo avevano legato a una donna , che apprezzar non 
polca quanto meritavano le doti del suo cuore e 
del suo ingegno : sicché dopo averne avuto due 
figlj si separarono di conrane consenso; né andò 
molto tempo che veiiuta a disperata noja della vita 
Ella pose fine a suoi giorni. Dolorosa, profonda, 
incurabile s' apri una ferita nd cuore sensibilissimo 
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deUo SnixiY, e le passioni esacerbate dai tempi > 
dai casi della vita lo ridussero a vìver dappoi : 

y, In violenta e dispoaU pace, ff 

Lo confortò cV un sorrìso la seconda moglie Maria 
Wolstonecrafl Godwin, figlia della famosa .Maria Wol- 
stontH iafl , e di Guglielmo Godwin , che ad un cuore 
afTtiUuoso^ dotato in sommo grado di forza a sentire, 
univa una mente vastissima e smaniosa d' istruirsi. 
Per diverse opere risplende bello il nome di lei, 
e fra queste j)rìmeggiano Frauckestein ove s' ab- 
bandona al deliro d' una fantasia sempre mobile ed 
agitata 9 che la strascina spesso oltre 1' umana na- 
tura^ e al di là del possibOe ^//w/^^n^ o la Vita 
e le jiwenture di Castruccio , Duca di Lucca «-f 
ove in mezzo a molle creazioni tutte nuove e piene 
d' incanto die hrilJano come Angioli Celesti in mezzo 
ai demonj l'ambizione , la vendetta, il fanatismo sono 
personificati con una spaventevole verità: finalmente 
» r Ultimo Uomo che non è che un profetico 
sogno di loplane conquiste e cnìnmìlà , ci rappre- 
senta come vìvi gli oggetti imipaginarj; e in messo 
al disordine delle idee brilla di tutta bellezza il vero. 
E noi le dobbiamo riconoscenza per l'accurata edi- 
zione deir opere postume di suo marito. . . 
. Nell'età di quindici anni avea Shcllsy cominciato 
a mostrare non infruttuosi i proprj studj Uittoccbè 
interrotti ed agitati , j)idjl)iicando due novelle « Z/r- 
sirozzi =■ e « il Jiosicrucuuiu che il levarono ia 



molto grido in un' età, in cui le più brillanti ripu- 
iazioni non fanno per lo più che annunziarsi. Queste 
«ne prime produsioni^ giudice Byron, .sono d' assai 
più straordinarie di quelle di ClialtorLon nell' istessA 
elà so*. Quindi uscendo dall' angustie delle aeoolo 
ollargava la meiite ndk storia dalla Filosofia , e ^ 
lanciaTa vergine ancora delle codarde impressioni 
del mondo nel seno ddb Divinità , e andaya di 
alaame la misteriosa cortina calata salF uniTerao. In^ 
bevutosi delle dottrine di Pajne e di Oodwin, nelP 
esaltamento del c uore scrivea «=- la Regina Mah — ■ opera 
splendida di bella poesia , dalle cui massime però Egli 
seppe deviare in a[)presso confessandole frutto di un 
ardir giovanile. Byron accusato d' esser \ autore d' al- 
cune annolazioni apposte a questo poema se ne di- 
fende in una nota alla tragedia — « / DuB Foscari ' ^ 
ma loda altamente la poesia di questa produzione, e 
delle altre che uscirono daU^ penna dello stesso scrìt> 
lofe. Le occasioni, ohe dimostrano e sviluppano t 
caiiiUeri straordinarj , che sconosciuti rimarrebbero 
senza queste , provarono come Sbillet fosse nato ve- 
ramente poeta. E sentenza notissima che la natura 
forma 1* altitudine dei poeti , e le combinazioni ne 
K|)ìe!;;ano le facoltà : queste dipendono dalla sensibilità 
dcir animo , dalla forza della fantasia , dalla finezza 
della mente , cose quanto sentite nei loro effetti , 
come osserva Parini, tanto poco conoscibili nella 
loro natura : e in queste menti vigorosissime , come 
quella dello Smilley, una certa inesplicabile inquietiti 
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dine agita in folla i pensieri , e con vnrie disposizìóiii j 
e in più guise li rimodella^ onde è, che airaiilUinf» 
eo^lrano le Tane patente dell! ànima a riunire menao? 

y affieni f rìfleBsieiiiy suìoni / fonne^ inlniagini, colorì , 
(antaami.^ illusiònL^ sentimenti per modo^ che possano 
(Con nuova e varia affluensa presumersi ereaùoni: l'ani» 
ma clic inspira il poeta crea dei mondi , degli esseri 
fanlnslìci a popolarli; brillanti unioni di ciò che la na- 
tura oftVe di più magico ed incantevole, e la mente 
può concepire di più ideale. In (jiu'^La età nemica 
deli' ignoranza e deli' iilusione , in cui vuoisi andare 
^1 fondo delle coso , 6 nuove strade s' aprono allo spi- 
rito'9 Qhe dalla fredda creta s* innalza a penetrare ove 
eragli un tempo inihìlo di volgere l'indagatrice pupilla y 
.vai meglio consunuffsl, che inrugginire : e nello Shblliy 
era potente questQ soffio di vita , che lo strappava alle 
.cure e alla discordanza dalle cose terrene. nelle 
.spirituali astrasioni dell' intelletto esercitò la mente 
alla riflessione , e interrogò gli esseri viventi, e le cose 
inanimate sulla loro origine , e sul lor line in una 
poesia csploralrice dei sislcmi dell' universo , le cui 
idee non si contengono nei limili della materia e del 
tempo. Il misticismo eh' è stato il carattere fondamen- 
tale dei primi saggi di Platone il fu pure di quelli di 
Shillby: la mediUaionc ed il culto delle verità eteme iu 
mezsp ad una vita e a degli studj continuamente agitati 
servirono non poco allo sviluppo di un genio sì -fiera* 
mente sensibile al. bello che naturalmente* disposto a 
qndtta dolce malinconia ^ che -s' apprende alle anime 
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sublimi, niaggìonnente vi si .mnitaiuie^ e t^tiùeréihe 
per la conoscenza che fece de' più lodati scrillori Te- 
desclii in quell' olà , in cui le prime impressioni per 
molti son tulio , per lutti (puilclie cosa. Malinconiche 
tutte e due 1' Inglese e la Tedesca poesia devono pia- 
cere ai cuori atUitti , e agli spiriti più severi , perchè 
tee' suoi sogni T anima scorda il ciolore , e alla |ira reaU 
afflizioni sa pur sempre mischiare un qualche dolce la 
pià tiisCa immaginaaione; poìcbèy aaéanda t Eyron , la 
sensibiliU d'mi poaU è aoiif;6nli'iM quella^^écigl» allari. 
Se non che ove la poesia In|^kse/in temè: < alla piè 
•ralGnaia civillà vena Uilli i saoi meanti neDo piùr san^ 
phci e naturali d«acml(mi , ehe pajcbo spirar la fire* ' 
scliczza d' un altra età , e conservano tutto il colore 
di tempi men dotti ma più felici , la poesia dei Te- 
deschi , che, secondo il loro linguaggio, nulla ha d'oI>- 
hieilivo , contemplativa e tutta psicologica si dimostra. 
Nei libri di estetica , e nelle più profonde teoriche del 
bello si oon^laceiono gli scrittori Alemanni; e questi 
atudj fecero precedere alle grandi creasioni ehe vita* 
han solo dal genio , sebbené ne abbia esso stesso gio* 
vamento, del che forse a torto li rimproTera il De^ 
nina. Concentrata la immaginazione nella 'cosdema e 
■lontana daDe varie e diesolantì sensaiiotai del ,mondo , 
nulla da questo toglie in pn^stama fborcfaè i colori , 
onde foggiare e dipingere le proprie idee. Alla scuola 
della natura educato il gusto dello Shelley sprezzò mai 
sempre ogni artifizio di siile inventato dalla timidezza 
degli Scrittori, ignorò T eleganza delle menzogne voluta 



a A nostri a risparmiar molto amor proprio, c dimostrò 
chiaramente nelle sue €fwie boa essere la poesia cUe 
r esercizio della featasn sopra oggetfti discussi e np- 
prb¥«ti dalla ragione : poiciiè dna esaaodo le lacollà 
•éètt' uomo y quella di pasMr dal uoncffCò ali* astratto, 
il che è proprio della ragion FikMofica, e . quella vi- 
•cernati di spassar dall' astrailo ti conereto, il cbè è 
proprio deDa ragiona poetica', il pedetto equAibrio 
di quesle facoltà rende V uomo yeramente idoneo alla 
sapienza. Se non clic a temperare alcuni strani con- 
cepimenti , e il soverchio sottilizzare , in cui si com- 
piace queir audace scuola , non poco gli giovò 1' nr- 
dehte passione che avea por la Greca letteratura , fonte 
perenne d* ogiii beUeiza , dalla quale molti ed eiTica- 
ciasimi pensieri trasportò ne' suoi Tersi, chè niuuo forse 
1^ andava innanai nell' inteUigenaa del Greco idioma , 
il cui meocasismo, come oaserrava freacamenle un ce- 
M>re filosofo, coA perfelUunenle analitico richiama 
colla sua armonia tntte le bellease del diacono. In ge* 
nerale se SBn.uY- fosse meno mistico , e come osserva 
Bjron , non avesse sempre voluto scrìvere delle uto- 
pìe , egli avrebbe il diritto di starsi fra i primi e i 
più distinti poeti. Ma il genere di Shelley è mi genere 
a parte , e tutto suo , cosicché egli potrebbe forse as- 
somigliarsi ad un monte , che staccato da una catena 
d! altri monti solo si estolle e dpniSw la sottoposta 
pianun. Prègio singolare della sua poesia , e rarissimo 
anche fra autori d* altissima fama , è il trasfondere le 
iniBUxioni e V anima propria nello stile, com' egli fece 
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in ogni 9UO seritlo; nè mai in alcuno si aTterà meglio , 
die in SuLunr il £niOM detto di BoAmi £e tijrim 
c'est rhomme poiché ef^ idenlìfioè se steieo nello 

opere sue per modo , che se ci mancasse ogni cenno 
biografico avremmo in queslc notizia non dubbia del suo 
carallere , poiché ne sono la rivelazione la più siucera. 
E sdegnando di acconsentire Mi influenza, o forza esterna 
ogni cosa improntò della propria stampa , e cercò di 
penetrare addentro negli arcani più riposti del cuore , 
ne indovinò tulli i movimenti , poiché gli avee impa- 
rati dal proprio. JNell' anima immedeeimò per modo 
4 fanlasmi ddl' immaginanonoy che alle coee pi^ insen? 
eibili ed irmionali aqppe attrìbiure e mente e cnove 
e pettioni e pensieri ed operasiovii eonsentanee alle 
alle nuove luminose profonde e ardenti idee che pTe« 
dominavano potentemente il suo intelletto ed ogni 
sua facollà. Con questo mezzo egli anima e vivifica 
mirabilmente tutto 1' universo , dacché la poesia vive 
di passioni , d' azione , d' interesse ; cosicché noi tro- 
viamo sempre in ogni suo scritto novi là , e felicità 
d'espressioni, calore poetico, e sopra tutto sentenze 
luminose , e descriiioni difficili perfettamente eseguite. 
£ forse a rettamente intendere alcune sue pagine è 
mestieri quell' inspiranone , che Socrate donnandaya 
ai lettori d' Ornerò ; ma se in alcuni suoi Tenri ^ 
mancò la fona di una chiata espressione goda pure 
l'iuTidia che trova il suo pasto nella morta parola, 
e noi ben lungi dal fargliene carico ammireremo il 
genio trasportato ad un bello inaccessibile che sen^c 



il peso, delfe oMiie, Gonsidenita poi sotto V aspettò 
morale quanto wta sìmpatima cob tutto il creato k 
sua- poesia , e qaanlo ^in fervido il voto d' un mi- 

» glioramènto sociale , che forse il t«m])o malura ? Questa 

è vera lode dello scrittore. 

Un arte sterile sonora e soltanto di piacere non e 
più la letteratura , ma i?5i mezzo possente a perfezio- 
nare la civiltà ; i progressi del passato e presente secolo 
mostrano air oceliio inteiletiuale del iiiosofo osserva- 
tore quei frutti debbano produrre germi così fecondi : 
e cerio Biiùia passioiia pià nobile può capire' neU* 
nmui cuore , che quella del compiacimento pM prò» 
gressi dell'umana famiglia, della quale siam parie. Queslf 
opiniono ddla perfetUbilità ddl' uomo è il cara tt er e 
dolF epoca: una riforma ardila miiversale comunica 
quest' emozione alle opere dell' immaginazione , e nulla 
può trattenerne i più caldi coltivatori nei campi illimi- 
tati della speranza e dell' utopìa. Dietro Kant, e Fichte, 
suo degno successore , V npo^èo del perfezionamento 
delle civili società è la libertà e la legge combinate 
c miste insieme per modo che non esercitino più un' 
azione divisa, ma siano gli elementi d'un tutto iden* 
tico: la ragione diviene allóra ma scienaa e un' arte 
pratica y e produce a poco a poco lo stato di pei*- 
fesione il più compiuto che sia accessibile all' umana 
natura , ed è F epoca dell' intiero sviluppo delle nostre 
facoltà. Questa quistione che travaglia i più profondi 
intellelti ne sollecita a fame parola alquanto a disteso. 
L' autore della -» Felicità Pubblica = all'erma che dal 
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principio drlle cose fino ai di nostri la condizione 
dell' uomo è sempre migliorata , e eh' è probabile che 
sempre migliori. Questo fiiluro ottimismo ha innalzato 
le sperarne del Ooltor Priestley al punto di credere , 
che possa giungersi a lai felicità , che per ora varca 
U confine del nostro ieonoepimento ; in questo senso 
più o meno ampio parkfono 4el]ft perfettilHlìlà del 
^guame umano Bacone » Buffon ^ Price, Smilh, Ghateao- 
brìanil^ e più altri celebri filosofi in oppositione di 
Jkfontesquieu 9 che ha calcolalo T enorme decadenaa 
deir umana specie colla diraìmmone nomerica degli 
individui; di Hume che trova il di lui calcolo esagerato, 
ma concede, esserne notabilissimo il deperimento; di 
Rousseau che pretende di provare che il progresso e 
r abuso della ragione vanno sempre del pan , cosicché 
più gli uomini direnlano colti più si depravano , con- 
sentendo a quella massima di Laroohefoucault , perciò 
jòbe gli uomini sian più dolli non sono punto più 
saggi. U Gonain nelle soé lenoni della Storia della Filo- 
Bofia ne tratta a dilungo; Tantore « ^f'iiit quadro iskk* 
rivo dei progressi dello spirito umano « ù convìnto 
che le forse della ragione spargendo a gradi il proprio 
lume debbano bastare per sciogliere il problema del 
perlezionamenlo sociale. I secoli nel loro corso infre- 
nabile creano e sollevano molte grandi idee, che s' in- 
sinuano dappoi lu'i migliori intelletti, e unite alle 
combinazioni dello spirilo c alle inspirazioni del genio 
si spandono a poco a poco dapertutto. I Filosofi invi* 
tano gl' individui e le nanpni a questo ycopo incognito^ 



indeterminarlo dell* umana perfezione, la saggezza de' 
Governi può avvicinarveli con maggiore o minore la- 
pidilà <li progressi. 

Shelley sentì questa verità , ne fu dubbia la sua 
vocazione : chiuso in sè medesimo s' allontanò dulia 
moltitudine , che confitta nel fango vive infingarda e 
scioperata la vita ; ma dispreaò generoso più le cose 
che gli uomini > e piò che la povertà dell' ingegno ab- 
borr) la miseria del cuore. Inspirato del pià puro lelo 
per r umanità spiò ben addentro la ragion delle cose , 
.cercò di generalioame le idee e F airitudine , e cangiò 
quasi in necessità morali le ^penine e i progetti di 
un genio benefico. Queste idee vaete , universali , su- 
periori ad ogni umana località , ad ogni compressione , 
ad ogni legge , tulle si mostran nell' animo e negli 
.scritti dello Shelley, non come rigorose dimostrazioni , 
ma quasi sublimi e felici presentimenti. Nei progressi 
.irresistibili della ragione universale egli sentiva il bi^ 
>80gno della verità , e si sacrificò intieramente alle ne- 
cessità di cercarla ^ e al dovere di predicarla ; e s' £gK 
a' illuse sulla prossimità dell' evento , questo presentire 
•profondo d' una migliore sodetà onora ad un tempo 
il secolo che lo produce^ e lo spirito che come Shsllet 
-ancbe avvolto fra lo squallore di misticlie dottrine 
sceglie la poesia come il miglior mezzo a svelarlo con 
una generosità quasi imj)rudente. La filosofica credu- 
lità intorno ai progressi illimitati dell' umano intelletto 
può parer visionaria nello slato attuale della Società , 
^ sarà forse smentita e compianta dall' esperienza ; ma 
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mi enor generóso. inclinato al bene degli nomini» e 
disposto ad ogni sacrificio per conseguirlo, tioira hi 
questa Idea consolante nna inesausta sorgente di belle 
illusioni , e col desiderio dell* esule brama di Tederò 

anticiparsi il periodo di una nuova clà dell' evo , in 
cui al solo vero si riduca ogni sistema , e 1' uomo li- 
bero da civili, e religiose controversie possa al Irono 
piegarsi di quel!' etemo Geometra y il di cui corpo» al 
dir di Platone , è la verità , 1' ombra la luce. 

Diviso dalla patria , cbe abbandonò volontario non 
avendovi raccolto cbe spine, e dalle cose ad.ognuno 
più .caramente dilette , trovò Sbblut soUe montagne 
della Snam, e sotto il bel cielo d'Italia nuove in- 
spinudoni, e nuore idee, da cui proruppero sì belli 
fantasmi poetici, frutto di quella sua tristezza in cid 
si trova un piacere , cbe fugge ogni analisi : e in 
Italia , in queslo bel paese die , come fu detto otti- 
mamente, in ogni sua forma svela il concello del sor- 
riso il mondo materiale è più poetico cbe altrove, 
e la poesia del cuore penetra T anima di cbi la sente , 
e si riproduce più brillanlc , e piìi fantastica. In Boma 
fra le rovine dei bagni di Caracalla , dove- ora crescon 
r erbe .ed i fiorì , Egli scrìsse il — Prometeo Scaie- 
nato — dramma riccbìssimo di tutta poesia , con cui 
tentò di far rivivere una tragedia pevduta di Escbilo. 
L'argomento era bellissimo allo Shsluby, poicbè po* 
tea sulle creazioni .della fantasia diffondere le bellezze 
osservate con ammirazione nella natura , penetrare 
|iel cuore degli Uomini, esercitar. su loro 1' onnipo- 
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lenza degli affetli, e trasfondendovi tutta la sua mente^ 
fare intrìnseca la poesia ai nostri costami e alle nostre 
affinnoni^ e cogliere nelle cose universe un bello ^ a 
cui ogni anima ben collocata risponda. Il frammento 
della tragedia » Carlo ' L ci tende dolenti di 
-non averne' il compimento. Ma la più bella cosa , 
che sia mai uscita dalla mente di Shelley , e con- 
dotta a quella perfeziono, che rende un opera futura, 
è senza debbio la tragedia «== La Cenci Gli scritti 
che avea fino allora pubblicati non furono, coni' egli 
Stesso si esprìme con LeighrHunt , al quale intitolò 
questa tragedia, se non poco più cbe visioni delle 
quali eran vestiti i suoi proprj concepimenti intorno 
al belloy ed al giusto „ E posso, dic'£gKy trovare in 
„ questi que' letterari difetti che sono comuni alla gio* 
„ ventù , e ali* impaiiensa ; sono sogni di ciò, che do- 
„ vrebbe o può essere. Il dramma che vi presento h 
„ una trista realtà. Lascio da parte la superba attitudine 
d' institutore , e sono contento di dipingere ciò che è 
sialo con que' colori, che mi fornisce il mio cuore „ 
Lord Byron giudicò la Cenci — la miglior tra- 
gedia fra le moderne , e non indegna di stare con 
quelle di Shakespeare. Essa non è , dic'egli , come 
■a II Rimorso e Fazio ^ un poema , ma umi 
vera tragedia , e la miglior pfo^» del suo merito si 
è ohe ognuno continuamente la cita. U soggetto tratto 
dagli annali della famiglia Romana , che portò un tfil 
nome , ha prodotto e produce tuttora un nazionale ed 
universale interesse. Shkllkt seppe dare ai caratteri , 
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e air azione i più svariati sviluppi , e dalla lotta ani- 
mata della volontà, e delle passioni fa uscire uno spet- 
tacolo attraente e patetico , conservando sempre ai ca- 
ratteri una verità singolare , che risalta in abili contrasti, 
in situazioni condotte con arte , che si coilegano in 
ordine chiaro e luminoso p ove il puro sentimento del 
bello 81 mischia atte cupe impressioni > che ci lascia 
il soggetto, e sveglia un profondo orrore e una viva 
sunpafcUi : né il bello ideale poetico è poi alno y che 
il risultato dell'energìa^ e del contrasto delle passioiu. 
Nel padre è personificata nn ostinata Tolonftà resa in- 
tollerante da rinnovate impunità , che non sono più 
volte, che il tacito incoraggiamento a nuovi delitti, 
onde ogni senso di giusto e d' ingiusto si è estinto in 
lui , nè sa trovar piacere che ncll' appagare i sensi , 
c la propria malvagità ; un tmima in somma feroce 
che sacrifica la voce del sangue a quella dell' ambi- 
zione, e dei sensi: la morale d'un simìl quadro emerge 
fiali' orrore che inspira. Bla muna siiuasione la- 
cera il cuore quanto quella di Beatrice che solle- 
vata dal pannerò del suo sacrifino al dissopra d'ogni 
umana considerazione deve assoggettarsi alle kggi ti- 
raimiche della necessità , che tutto snaturano ed awi- 
Jiscono , e spressa il perìcolo , e confonde col suo 
entusiasmo im nol)ile sentimento di orgoglio. Sovrane 
bellezze accrescono la pietà de'lettori , che s' insinua 
tristemente nell* anima , c la dispone con una forza ir- 
iresistibile all'amore di una sì nobile creatura. Essa nella 
sua inevitabik sciagura ha un cuor tenero^ triste^ ge- 
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nèroso, energico, e colla codtanza, è con una certe 
fibera audacia mucye, intenerisce, aoUera il lettore 
per modo, che tutte le emoaoni prodotte dagli altri 
daratteri anch' essi bellissimi si uAiaconò nell* estatica 
crontemplazione d' una delle più pure , e più belle im- 
magini , clie mai riverberasse su i lineamenti d' imiana 
figura. Beatrice in somma par copiata da quell' ammi- 
rabile ritratto , cbe De tracciò Guido mentr' ella era 
in prigione, e eh' or trovasi nel palazzo dei Colonna 
in Roma , ove in quella figura tutta piena di tÌU , nel 
fisso e pallido aspettò, negli occhi vivaci, ma pieni, 
di lagrime , nelle delicate forme d' wi vOlto veramente 
angelico ognuno può con dolorosa aimpaliU osservare 
mio dei più interessanti , ed amabili saggi deOe opìere 
della natura. Molte ohbjeuoni , uè tutte forse mal fon- 
date, furono fatte , e potranno farsi intomO al soggetto 
di questa tragedia , e al modo nnclic più , con cui fu 
trattata ; ma convenirsi dovrà da tulli coloro , die non 
giacciono sotto 1' influenza d' una scuola esclusiva , ed 
intollerante , e che faranno di questa egregia opera 
studio, che niessuno avrcl)ì)c potuto meglio del nostro 
autore conservare la verità della storia , del sentimento y 
della passione, e renderne meno odioso e terribile lo 
sviluppo. In meszo a situanòni eminentemente dram- 
matiche, e a tratti superlativamente nuovi e luminosi , 
ohe il solo Shakespeare sajpeà trovare, ed e^one, il 
tutto è reso con una verità famigliare , di coi anché 
nel Teatro Greco trovansi pochi esempj così eccel- 
lenti j in tutta la tragedia ])rilla un bello poetico iu- 
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deflnilMle , ima vera inspirasione : aini oso din , ehm 
niuna poesia può superare ^ La Cenci » nel sen* 
timento e iiell' a fletto , se non il canto di Ugolino , 
che assieme a quel pietoso episodio di Francesca da 
Rimini è nn gran miracolo della poesia , e il più per- 
fetto modello , die sia mai slato prodotto da uomo : e 
Shelley ammirava si ardentemente il genio di Dante , 
che solea dire essere ano sconforto alio scrittore la ietp 

tara di qjoieì divino, 
• 

Che sovra gli altri com' aquila Tola. 

L'amoTy che lo accendeva alla libertà, e la sim- 
patia per un paese sempre presente alla nostra imma- 
ginazione, sempre caro alla nostra memoria , non fran- 
cheggiato finora, che dalla reminisceìiza d' illustri fatti, 
e dai voli degli animi gentili , che nel mondo sono, 
come nelle tragedie , sempre in minorità , gV inspirò il 
dramma = L' Eliade o ii Trionfo della Grecia = chè 
la poesia deve impossessarsi delle grandi circostanze, e 
pingere le catastrofi, che contristano l'umanità. Shelley 
intese il grido della giustina e della verità , e lo ripetè 
con tanta caldema ^ animo, e superiorità di ragione, 
che il pubblico ebbe cara quest* opera , poiché lawi- 
cinando Fillunone delle speranse all'incanto ddUo 
memorie ci mosin come all' entusiasmo dell' ammira- 
sione si possano mischiare le lagrime della pietà. Ma 
la mente immagind più presto, che non operi la mano , 
e la fantasìa è hen ingegnosa j)er crearsi e affrettare 
Ibenefizj, che si sperano. SttXLLiY intitolò t^uestp dramma 
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dsuo «nico Principe ì&BvatocotdaLio , che tu detto mmi 
bene da alcuno il moderno Focìone. - 
. Ma in generale i veni di Sbellby non potranno riu- 
scir popolari giammai , benché piena d* univeisal be- 
nerolenza ne sia Y inlenaone^ e cordiale 1* orìgine; chè 
la poesia intelletliiale è per pochi , ove quella dell* 
iiuraagiiiazione giova alia maggior parie degli uomini, 
perchè non esige nè lunghi sludj , nè assenza dalle 
consuete cure della società; ond'ò, clic in mezzo 
alle sue idee melalisiche per lo più indocili alle 
ragioni della poesia il lettore partecipando talvolta 
al lavoro difficile del pensiero porrà Shelley fra quei 
pochi dei quali è jnaggiore il merito, che la celebrità. 
L'estensione del suo spirito, 1* immaginatiya ch'ebbe 
da natura potentissima, la fiera independensa di sen- 
timento , che suscita in petto sempre nuove sensasìoni, 
r assidua meditazione sul cuore umano ^ c Fattività 
somma del suo animo lo sospingono spesso tanto 
oltre verso le astrali l'zzc , che danno realtà alle cose 
più strane ed immaginarle , cosicché pochi lettori 
possono o vogliono seguirlo in quel suo volo, in 
cui l' ardimento è sempre uguale alla sua poteua. 
Forse Egli contentavasi di que' pochi che sanno sen- 
tire, c che Orario indicava , come scopo della pià 
nobile ambinone. Se non che lo smodato lusso d'im- 
magini, tolte dal mondo maCeriale, e sopratutto dal 
mare, la singolarità di concetti miovi ed arditi, e 
queir oscurità metafisica, di cui abbiam parlato, non 
possono più essergli rimproverate, poiché più npn 
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e8Ì8toiko> ov* Egli debba identificaTe i proprj senti- 
menti, e k propria esperienia con quella degli attori 
cbe rappresenta nelle sue drammatiche poesie, e 

bendi è sempre gli stia d' innanzi lo scopo grandissimo 
dell' incremenlo dell' umano ben essere, a cui mirò 
unicamente e per tutta la vita, fiorìpre un poco quelle 
aridità, esce vittorioso da ogni ritrosìa della ma- 
teria, e spogliando le sue ali melaiìsicbe veste di 
sangue, e carne la spiritual parte di sè stesso, e la- 
sciando nelle liriche poesie ogni mondo ideale s' ag- 
gira con tanto affetto in mezzo agli uomini, e sà coi 
più natorali sentimenti accordare uno stile ài belìo 
ed acconcio, una modulazione così melodica, che 
ninno può sorpassarlo. Colpito dall'idea delbdlo, èi 
F afferra, la sviluppa, la purifica entro al suo pensiero, 
e la rende superiore agli oggetti estranei , che in lui la 
destarono: popola talvolta la terra, il cielo, l'aria, 
r acqua di molti esseri dotati d' una squisita sensibi- 
lità; caratteri sviscerati dalla sua mente, che han sen- 
timenti puri , come la loro natura , invisibili ad occhio 
volgare, ma che pajono essersi a lui rivelati con 
tutte le loro graàe ed. attrattive in un sogno aereo, ' 
che nulla ha di comune con la vita umana. — Nò 
però io posso entrare nell* opinione di Leìgh-Hunt, 
il quale vorrebbe ohe Shili.sy null*ahro avesse adritlo 
che poesie drammatiche frameazate da simili veni 
lirici: — idoneo oòm'era ad ogni sorta di poesia*, 
noi avremmo perduto molte cose d*una vera bellezza 
che troviamo sparse in tutte le sue composizioni. 



Molli lavori, più assai di quelU, che ci rimangona, 
egli volse nell'animo, ma gU furono impediti dall'av- 
versa fortuna: di quei, che vanno per k stampe, 
una gran parte consiste in filosofiche specnhirioni, 
ad mtender le quali deve avvenani per gradi la mol- 
titudine, nè basta solamente, com'egU ciedea , la 
raccomandazione del loro buon volere. DÌ facili e bei 
panieri pieni di vita e dì novità egli abbellì molti 
bteyi componimenti, che racchiudono però sempre 
m profondo senso di verità, un'elevato sentimento, 
ed attestano, che il genio và quanto può, e quanto 
▼«ole, anche dentro i confini del verisimile, oltre a 
quali non può vagare la fantasìa senz'urto della ra- 
gione. I versi che scrisse =- su/ia testa di Medusa 
di Leonardo da Fimi — hanno l'impronta d'un vero, 
in cui la poesia vi appare quasi scolpita e in rilievo, 
come il s^tto: il suo — ifogo* ^AHanie — non 
piace fone come osserva Leigh-Hunl, che a Poeti o 
a lettori molto amanti della Poesia, poich'egli vi si 
abbandona>tieramente alla più calda fantasia : quanto 
un cuore può sentira ed uno spirito può inventare fu 
da luì esaurito nell'«^/a.9^ore o lo spirito della so- 
litudine^ uno dei più pcrfelli esperimenti , come os- 
serva Medwin , d' armonia nei versi sciolti inglesi, ove 
tratto necessariamente a supplire alle astrattezze oon 
delle immagini, e dei racconti, ne' quali ha il suo luogo 
r mdividualità, con magici colori tutte ei tratteggia 
le scene, onde sulle vette delle Alpi fé tesoro l'attiva 
immaginarione del Poeta,, e la natura k divinliaata 
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nel modo stesso, con cui ucllc [mme loro prodimoni 
la divinizzarono Schiller » Wordsworlh , c Byron. 

Ma r amore , fu quello che piii d' ogni altro senti- 
mento inspirò Shelley ; nell' amore si aggiran mai sem- 
pre le sue piò astratte idee per modo , che le parti più 
fisiche di questa universale , e onnìpotenle passione 
acquistano ne' suoi versi una grazia ed una purità ine- 
sj)riniil)ile. Rapito all' irresistibile incanto del lago di 
Como, di (|ue' luoghi sì belli, clic quando gli occhi han 
cessalo di veder lutto il cuore sente ancora il palpito 
di un piacere, che non cessa cosi presto > egli scrisse un 

egloga liosalinda ed Elena e un' oda ai 
colli Euganei — composisioni ainmtrahtli per sensibi- 
lità e bellezza non comune — • L' ode a Napoli — 
La Canzone // Lamento ^ la Quistione il Do- 
mani — ■ la Buona Sera la filosofia dell' jimore 
•-ci sno! versi = sopra una viola appassita sono 
iu(iodÌL' in cui luisln all'alilo d'una naturale, passione 
tu spiri la IVagranza dei fiori colti nel giardino dello 
Grazie. Per darne (juì un saggio ho tentato la versione 
dell' uiliuia in altrettanti versi italiani. 
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Crssò, cessò I' odor dolla vTola, 

Che olezzò come il tuo bacio tV amonj 
Sparì lu pompa del virgìneo fiore, 
Cb' ebbe 4a te suo vanto, e da te »ola. 

4 



IiMtil foniM) vedova , appass!tn> 

ALhandonato sai mio petto ci giace; 

colla fredda tacilurn.i pncc 
Il cor deride ancor pieno di vita! 

Sospiro — ed ci nel sen più noti in odora ! 
Piango — nò più fa rifiorirlo il pianto! 
Ahimcl il suo fato muto e non compianto 
Quale un dì sarSi il mio mi dice ancora ! 

Quanta verìU in questi pocLissimi Tersi > che non 
sò rìcusanni il piacere di qui riferire ! 

£b molto, cui circonda II mortai vc1o> 

Dell' idol del mio cor V omhra io oeroai : 
Alcune erano belle — la l)elle7Ta 
Presto svanisce — altre erau saggic — ingaoua 
Il parlar scaltro — una io trovai sincera! 
Ma perchè mai non fu con me sincera? 

. E ohe all' amore egli dovesse le più belle inspira- 
zioni chi potrebbe negarlo dopo aver letto que' versi » 

che cosi suonano nel nostro idioma : 

Ua esiere gentil spesso al mio spirto 

In vision s' afiaeeia 

• .....* in solitaria parte 

Fn il mormorar dei fonti e delle utìfey 

Dair amoroso calice dei fiori 

Mi yien sua Toce al dolce suon simile , 

Che fan fni' 1 sonno due bel labbri «llora, 

Clic i curi bici, onde son molli ancora, 

Uipelon sussurrando — del suo spirto 

Respira solo 1' aria innamorata; 

In ogai vento, o spiri doloe o fiero , 
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ló lo vezzeggio ed odk>{ e ttelU piovi* 

Che (la ogni nube posscggiera cade^ 

II (logli augelli negli estivi canti, 
Nelle melodi, e nel silensio. — 

Nessuno forse dipinge con più energia e verilà quesl' 
invisibile e immenso potere dell' amore : 



il fatai astro è sorto , 

Che su ruota prigion manda i suoi raggi: 

Alte le mura son, forti le porte, 

Spesse le scolte: ma non mai catena 

Verace amor sofTri : strugge ogni schermo 

Simile al lampo, che per ogni dove 

Con tBTÌaiMl ^oleosa passa; 

Pari del oido all' vaSnaalto spiro, 

Gli mortai destra a tcattener noo tale; 

Simile e pS& alla morte» ohe caralca 

Sopra un pensiero, e fa tragitto in metto 

A tempi , n torri, a roggie, e a schiere armate: 

Ma di tutti pii\ forfè r amor: sua tomì)a 
Ei franger può, scioglier le in ceppi avvolte 
Membra, ed il cuore che agonizza e l'alma ' 
Libera lar, che giù s'è sfalla iu polve, 
E nel caos ridotta. — 

Ultima di tempo , ma forse prima di merito , fra 
le poetiche composiiioni di Shillst è la presente 
ekgia in morte di €Ko?anm Keats^ cui diede il nome 
di Adone, Il sentimento più puro dell' amicisia ; di 
questo raro dono del cido, sconosciuto ai malvagi, 
ma caldissimo fra i buoni ^ vivifica questi elegia , OTt 
Shelley assume e ritiene un carattere singolare , molto 
diverso dalle solite sazievoli nenie , c ottieu tulli i 
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numeri per - la varietà e veiriU delle immagini ^ per la 
grazia e V affSetto , che yì domina ^ e pel colorito ol- 
tremodo patetico 9 cbe vi è sparso. Molte recondite 
e ravvolte cose indagando nei misteri della distruzione 
con versi ammirabili descrive quella forza di' consun- 
zione dal poeUi latino indicata « res hunianas vis 
ahdila qnoìdam obterit , = clic operosa si nasconde 
in tutta quanta la natura , c traggo i corpi disciolti 
degli cstinli a nuove vicende , poiché il tcnìpo di- 
strugge ogni giorno per riprodurre. L'indole n' è bens) 
elegiaca^ ma lirica ad un tempo e drammatica per 
modo y cbe a noi riesce afTcttuosissima poesia , e il 
' giovine Adone , tale è il sentimento ^ di cui Shbllit 
empie i suoi Versi ^ divien caro a cbi d'altronde noi 
può conoscere se non per queste carte. Giovanni 
Keats non ancora toccati i venti anni metteva in 
luce un volume di poesie, ove in mezzo alla forza 
dei concetti , all' acume e }>rorondità de pensieri , 
ali' espressione poetica la più abbondanti* , la j^iù 
ricca, una certa inislÌLllà, liill oche abbellita da' slanci 
«li rnliisiasmo , e rlai cauli (hlT amore, produce non 
poche tenebre, ed immagini ardite, ed espressioni 
contorte. Ma ben poteaiìi dij»cemere in questi esperi- 
meuti un genio straordinario, cbe avrebbe sfolgorato 
di vivissima luce. E forse Byron fu troppo severo al 
Kéats nel giudicio cbe porta dell' opere di lui , potcbè 
chiunque ponga mente agli ultimi scrìtti sopratutlo, 
farà miglior ragione di tanto ingegno , e si dorrà con 
noi, cbe si legiiiiuie speranze tradisse una morte in* 
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tempestiva. Un arti( olo lutto in viluprrio dell' 
mionej poema non inelegante di Keats, scritto con 
nm arissimo siile, in rni gli si rinfacciano perfino i non 
illustri natali, quasiccliè meglio dell' inutilità di tanti 
che sentono il peso , o T imbarasEO d' un nome storico « 
non sia T oscurità della propria stirpe; e in coi erano 
frammiste ad mia aperta ed ingegnosa malizia le piik 
velenose espressioni , riuscì importabile al povero' 
Keats, che aveva il onore delicato come lo spirito. 

In quanto a Keats , dice Byron , benchMo non sìa 
gran fatto ammiratore della poesia di lui, non invidio 
certo quel vile, che l'i usuilo e l'uccise — Molli vo- 
gliono biasimare questa srn<;il)ililà del genio, quando 
sente a torlo criticate le proprie inspirazioni, comeccln^ 
la fama dello s(!rittore debba esser cosa indifferente, 
onde non s abbia a riputar presso i posteri un invio- 
labii deposito, nè credono che le pene sian parte non 
poca dei secreti di lui , che esù uè sanno, nè possono 
mai concepire: altri forse diranno che non è da ' 
mettersi in apprensione d'alcuni, che, al dir di Mar-' 
siale , iras et wrba locant — perchè i loro gindic) 
non sono che parole: inetta sentenza è questa , poicbè , 
ove gli uomini altro modo non abbiano di esprimere 
i proprj scnlimenti, sarà pur sempre mestieri, come 
osservò un eloquente lilosoi'o, pesar le parole. Questi 
due genj , Shelley e Keats , coni' elibero conuini i 
più teneri sentimenti d' amicizia e di stima, divisero 
pure i vituperi dell' ingiustizia : mal compresi dalla 
moltitadine furono dall' invidia perseguitati. — Io non 



conosro due uomini , scrivea Byron, che siano 8laH 
più iiifameinenlc Iraltali di Shelley e di Keats. S'io 
avessi saputo, che Milman era 1' autore dell articolo 
sul ^ Solles>ame/Uo d'Islam ^ ( lìhvo poema di Shel- 
ley, ov*ei mostra che. lo spirito d' invenzione è incs* 
sicabile quando si sa osare ) non avrei mai mfiniìonato. ■ 
» Fazio — fra le produzioni teatrali del giorno; e 
a dir yerp^ appena so com'io gliene aUna fatto eon^ 
plimento. In conseguenza delle sfaorìate personalità 
di questo e d' altro numero della — Bevista di Un- 
mestre — ■ ognuno vilipende Shellsy; il suo nome è 
unito ad ogni cosa, che porti con se obbrobrio e . 
villania ; ma egli è j)ure uno dei più morali , ed 
amabili uomini; ch'io mi conosca. Da più anni gli 
sono legato d' intrinsechezza , ed ogni anno s'accresce 
la mia stima per lui Nò Shelley uè Keats ave- 
vano in cuore la servitù dell' ingegno, e in mezzo 
a tante inerzie individuali pareano chiamati à snighit- 
' tire i molti nati a pesar sulla terrà , né a lasciarvi 
un orma : entrambi fervidissimi amatori del vero ac- 
cortamente il cercarono tra molte oscurità, -e lo prò** 
dicarono liberamente -= Di qui, scrive Giordani, a ban- 
ditori di qualsivoglia verità, che paja nuova, l'odio 
iniquo di pochi , e l'iniqua ingratitudine dei molti 
La rassegnazione a patire le calunnie e le codarde 
ignominie degli uomini nati nella stessa terra , è , come 
fu detto assai bene, virtù di pochissimi: benché Shelley 
sdegnasse per sistema di abbassare lo sguardo in quel 
fango 9 in cui si travagliano i vili e 1 mediocri , senti 
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profondamente 1* ingiaria non meritata , che lo privò 
d* un'amico^ e Fìndegnazione fu pari 'al sentimento 

deir offesa. Nella presente elegìa egli chiamò la ven- 
detta del genio su (|uesla scabbia pessima delle let- 
tere, cbe avea in lui prodollo così amara reazione 
di splendida i)ile, e parvo quasi una lianima che parla, 
come quelle di Dante nel Paradiso. Chi tacciasse di 
troppa severità i giudizj dello Shelley pretenderebbe 
forse che chi semina il diq>rezBO debba raccogliere 
r indulgenza ? «- Chi può occuparsi a misurar le pa* 
role quando sanguina U cuora? — Guai a chi scrivendo 
per venalità o per vanità fonda la propria gloria sul 
disprezzo di quanto si ammira, e si ià l'eco delle 
animosità contemporanee! — Nè a molti basterà ancora 
quel rovente epigramma , che contro ai giornalisti 
scagliava quel!' altissimo e sovcrchiante ingegno di 
Vittorio Alfieri? — Ma questa bell'arte d'infamare i mi- 
gliori non è estranea alla nostra Italia — e fra i privi- 
legiati a dar giudizio di libri letti a pena, o non letti — 
e molte volte temprati né a sentira né a intendere 
la poesìa, per cui guerreggiano clamorosi — un tale. 

Coi mi aarla vergogna ester maetlro ^ 

non ò certo il più verecondo scagliando anatemi 
contro chi 

,y Gli arìdi bronchi fintideiidoy e il pasto 
„ De l'iiMipida stoppia, il viso force 
9, Da la fetente mangiatoja. 

Ma tacciano le privale contumelie, eh' io amo far 



ghirlanda d' elelli fiori, non fasi io d'ogni mal cvh:\. 
La critica, quando muove da j»crsuasiune d animo 
onesto è il diritto^ dirò più, è il beneficio dei pub- 
blicOf un esame speculativo delle altrui opinioni af- 
fini» di provarne la verilà e la giustexsa. — li povero 
Keats mori vittima d' illiberali osservasioni , roventi 
d'atroce satira; se Shellby trattò gli autori di simili 
vilipendi con tutta la fieressa e il disprezzo d* un'ani- 
ma bennata e sensibile ottimamente awisossi, 

" „ E cortesìa fia loro esser villano ^ 

poiclie sempre fariK la aiu» , nè sanno mai rinsa\ ire. 

SuELLEY <Ie.siderava di morir giovane, come il suo 
amico, nò gli loccò il tristo privilei^io d'una lunga 
vita. Tornando da Livorno a Lcrici, ove da (]ualchc 
tempo abilava^mori naufrago varcati appena i trcul'anni. 
Il Trelawny in una maniera tutta affetto e tutta 
pietà descrive questo fatale avvenimento: il cada- 
vere di Shblliy non fu trovato e riconosciuto che 
molti giorai dopo: l'ultimo volume delle poesìe di 
Keats contenente — La Lamia , e Isabella — slavasi 
aperto nell' abito di lui ; — queDo dello sventurato suo 
compagno, il Capitano Williams, fu scoperto quattro 
miglia distante presso a un' antica torre sulla sj)iaggia 
Toscana — Lord Byron ih abbrucciare sul vicino lido 
le tristi reliquie del suo amico Siiei.i.fv : — Mcdwin 
e= Conversazioni di Ixìrd Byron = sebbene eonlra- 
delto in alcune parti da Trelawny , e da Leigh-llunt , 
ci dà una patetica descrizione di questa funebre ce- 
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rimonia. — Le ceneri dello svenlurato Shelt.ey giac- 
ciono sotto alla piramide di Cajo Cestio in Roma 
con quelle del suo amico Kjeats e d^iin ii^io> ciie 
ayea perduto in quella città. ' . . 

Leigh-Hunt , che gli fu legato con* aMTisBiaii lAi^ 
coli d' amicizia y e di atiina^ ne La sonito meniti 
mente (Lord Bjrran and some qf hU contsa^fmv^ 
ries ) il ritratto fisico e morale, e seaiq^re: piik 
poflsiam persuaderci da quella lettura non emcre ao» 
▼ente i più bei doni della natura, cbe altretfauti ti* 
toli air infortunio. La moglie di SawuJMY, nella pre- 
fazione alle opere postume di lui, dice, ch'egli visse 
i suoi giorni nella contemplazione della natura, in 
ardui studj , e in atti di benevolenza e di afl'etto: dotto 
e profondo metafisico, senza possedere una stermina la 
scientifica erudizione, non avea uguali nella giustezza 
ed estensione delle sue Ofltenrazioni sopra oggetti na- 
turali: » e altrove soggiun^, clie la solitudine nell^ 
quale ei viveva noi fece cognito personalmente che 
a pochi; e 0 suo intrepido entusiaimo per la caiva che 
stimava la più sacra sulla terra, il miglioramento del 
morale e fisico stato delTuman genere, fu la princi* 
pai cagione, per cui, come altri illustri riformatori, 
fu perseguitalo dall'odio, e dalla calunnia. Niuno fu 
mai più sollecilo di lui a render felici coloro, che 
avca d'intorno; niuno ebbe mai amici più lealmente 
ben afletli ed intrinseci. Vederlo era amarlo. — Questo 
è un sublime carattere, osserva con ragione Leigk- 
Himt, ed io sò per mio conto, che. lo meritava. 

5 
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oar» H Mfm quante mogli d« oduimialori 
di Sbsluy potrebbero aMerire altrettanto dei loio 
Mariti; o almeno quanti critici TonebberOy se il fa- 
cessero, prestar loro fede. ^ Ma fra tanti yì] issimi 
detrattori che dei grandi uomini non sanno hisciare 
in pace nemmeno le ceneri , poiché anche sulle opere 
postume di Shelley versano parole tinte d' amarissimo 
fiele; £ra tanti accaniti critici che lo trattarono 
così immodestamente, non gli mancò il più nobile 
lodatore Lord Byron. Basi usavano famigliarmente , 
benchò discordi non poche volle in moke cose: liOid 
Bjnron ciedea la filosofia di SnubaY troppo apirìtnale e 
romantica; Sbbixky ciedea quella di Bjron troppo 
materialéV e conducente alla disperazione; ma Lord 
Bjron ohe dalla saggia critica, dagli impulsi e dalla 
cooperazione di Shelley uvea tratto profitto pel suo 
» Mari/redo = ])el Prigioniero di Chillon == e pel 
terzo canto sopratnllo del=» Childe-Harold = gratificò 
la calda ammirazione di lui pel suo genio con ampie , 
é giuste lodi delle virtù » e dell' ingegno del proprio 
amico, e compagno, e ogiinno che legge le poesie di 
Shelley non può ohe far eco atta voce di quell' il* 
lustre. 

Bla poiché F opera sono la giusta misura delle lodi 
che devono tributarsi ad uno sorìttoro, e il gusto 
è piuttosto un sentimenlo che un giudizio , per lodar 
degnamente Shelley , che , come si è detto quì sopra , 
è tale scrittore da non abbastanza conoscersi coll'ana-^ 
lisi, è mestieri che parlino le opere di lui, ed è 
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meglio studiarlo in tutta la nuditi del suo genio. Ben 
è yero, che a far disperata l'opera dei tradottori 
all'indole della poesia di lui quella si unisce della 

lingua inglese, ijspra perla sua gran quantità di con- 
sonanti^ e pel troppo sibilo delle sue voci, ma 
sebbene certe energiche indigene bellezze rifuggano 
forse a mutar lingua, l'Italiana è così ricca di modi 
poetici, e di grazie native, che rivaleggia coi più 
perfetti idiomi dell' antichità^ nè si rifiuta a ritrarre 
le più diffìcili belieise d* ogni altra lingua. 

Nel tradurre la seguente elegia non ebbi in vista , 
cbe di fornire un esperimento , di dare una idea dello 
spirito con cui scriveva Sbbllit^ ma la povertà del 
mio ingegno non può non avere pregiudicato alla 
dovista di quelle inarrivabili bellezze, e i fiori, che 
ho spiccali dal natio stt-lo , tuttocchà raccolti sotto 
un clima più felice, avran perduto in gran* parte la 
fragranza^ e il loro colore. 



PREFAZIONE 

E ila è mia intenzione di aggiungere all'edizióne 

di questa poesia fatta in Londra una critica su i 
diritti j che il deplorato oggetto di questa ha di 
essere classificato fra gli scrittori dei pià eccelso 
genio, che abbiano adornato tetà nostra. Là mia 
tonosciùta ripugnanza avristrètti principj del gustò, 
su i quali parecchie delle sue prime composizioni 
furono modellate j può provare almeno ^ ch'io sono uh 
giudice imparziale. Io considero il frammento delflp» 
perwnè, come non if^èriore a qualunque opera sid 
stata prodotta da uno Scrittore dell' istessa età sua. 

Giorjujri Kjsjts morì in Boma di etisìa nell'anno 
ventesimo quarto dell'età sua nel 182Ì1/ e fu se^ 
pelto nel romantico e solitario cimitero ' dei Prete* 
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jMfi in qmMi Città , sotto Ma fnramide cho ten^ 

di tomba a Cestio , e sotto alle grosse muraglie j e 
alle torri y or cadeiUi e desolate^ che formavano il 
circuito dell'antica Boma, Jt cimitero è un sito 
aperto fra le rovine, sparso nelt inverno di *oiole e 
di margarite. Potrebbe taluno innamorarsi della 
morte pensando di dover essere seppellito in così 
dolce luogo. 

B genio di CchU, eh* io piango, alla di cui me- 
moria ho io ^^acrato questi nyersi indegni di lui, 
non era meno delicato e fragile, che belio; e dove 
abkùndaho i bruchi struggitori j^fUol merav^a, 
jm il suo giovinjioi^ guasto nel germe? Im fiera 
critica del suo Endimtoiie che comparse nella 

JEUvista di trimestre produsse nella sua mente 
sensitiva il più viùlento effètto ; l* agitatone , ch*obbe 
tàie orìgine, fini coMm rotiura d^un màso di sangue 
nel polmone; ne segui una rapida consunzione , ed 
il successivo riconoscimento delia vera grandezza 
delle di lui mentali fr^coltà por parte di Critici piit 
lèalifii inefficace a guarir quella forOu cosk ùuk' 
gnamente aperta. 

Si può dire d buon diritto che tal fatta di uà- 
mini sciaurati wm Mimo' quel che si fanno. Essi 
spargono i hro insulti, e le>loro eahsnnio 'mrna 
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MÒÒadare^ se il loro dardo avvelenato cada m di 
un cuore da molti colpi incallito ^ o sopra un cuore , 

come quello del Keats j di pia penetrabil tempera. 
Uno dei loro socj è, a mia cognizioìie, il più vile 
caliinniatore , e f uom pià mancante di principj. 
Quanto alt^ Endimioiie era egli un poema, 
qualunque fossero le sue mende, da esser trattato 
con disprezzo da coloro, che avean celebrato con 
varj gradi di compiacenza e d^ elogio Paride 
La Donna «■ e i| Bacconto Siriaco ^ e la Sig," 
Lefimue j e il Signor Barre t, e il Signor Howard 
Pajrne , e una lutiga lista di siffatti illustri oscuri? 
Son questi quegli uomini, cbe nella venale loro buona 
indole presumeaao di fare un paraMo tra il Mev.'" 
Signor Milman e Lord Byron? Contro quale esile 
insetto osarono essi dirigere la loro ingordigia dopo 
aver trangugiati siffatti cameli? Contro qual donna 
presa in adulterio oserà cacciare il primo di questi 
lettefarj prostituii la sua obbrobriosa pietra? Mi- 
serabile / Tu y che pur sei fra i più vili hai inde- 
gnamente disfatto uno dei più nobili saggi della mano 
di Dio; Nè a te sarà scusa ^ che, assmssine qual 
sei , abbi soltanto parlato senxa usare il pugnale. 

Le circostanze dell'ultima scena della vita del 
povero Kmàts non mi furono note che al momento ^ 
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che l'elegiu era pronta per i torchi» Sò .a^^^, che 
la ferita , che il suo spiriio sensibile ricevette dalla 

critica dell^ ^^Endìraìone =« J'u esacerbata dalV amaro 
sentimento di ùeti^zj non ricompensati: il povero 
uomo sembra essere stato espulso dal teatro della ntita 
non men da coloro j su i quali egli prodigò le pny- 
messe del suo genio j die da quelli per i {/fiali consumò 
la sua Jortuna j e le sue cure. Egli Ju accompagnata 
a Roma ^ ed assistito neli* ultima sua .malattia dai 
Signor Se»em, giovane artista, che promette mo/- 
tissimo j il quale j per quanto mi fu detto , pose quasi 
a rischio la sua vita, e sacrificò ogni mira d'inte- 
' resse alla indefesta assistenza del suo morente amico. 
Se io avessi conosciuto queste circostanze anzi che 
fosse il mio poema compiuto sarei stato tentato di 
aggiungere il mio debol tributo di applauso alia 
pià solida ricompensa j che l'uomo virtuoso prova 
nella ricordanza dei motivi delle preprie azioni. H 
Signor Sevem non ha d'uopo d*Un premio preoeni" 
ente dalla mortai materia , della t^uale , al dir del 
Poeta , son formali i sogpi. 

La sua condotta è ,un' aureo pronostico del suc^ 
cesso d^a Isua futura carrièra','^ possa P inestinto 
spirito del suo illustre amico animare le creazioni 
del suo pennello, e salvar dall' Mlivione il suo nome/ 



ian^o Adone.... Egli è morto!... Adon ai pianga!... 
Bencbè le noBtre lagrime non ponno 
Diadorre il gelo ebe d* intorno aggrava 
Si dolce capo!... E tu, mesta orn, eletta 
Fra qVi anni tutti a lamentare il danpo 
Ch'orbi e tristi ae fea, desta ìc bninf 
Tm snorey e lor k Ine querele insegna: 
Tn lor dì meco: Adon, qael caro^t è norl^! 
lincili Tela futura osi d' obbVio 
Coprir r antica età^ loee il destino 
Del santo giovineUoi^ eco le fiuna 
Entro alPMnmota eternità saranno!... 

0 
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II. 

Colto «Pan dardo, ehe nel Imjo Tola, 
AUor ch*ei ffiMcqae il figlio tuo do\*eri7 ^ 
Ot' era) 0¥*era Urania desolata 
. Ptar mentre AAui pattò?... G»*rai Tébti 
E fra gli Eco ascoltanH Ella sedea 
Nel Paradiso suo; mentr'un fra cj[uesti 
Ridealava eoa soffio innamoralo 
Le melodìe spiranti 9 onde fba bdlo 
Di morte il colpo, e'I iiascondea, sieeome 
La famìglia dei fior, che sulle tombe* 
Quasi a scherno de' fati^ esce pià Taga. 

ili. 

Piangiamo Adone... Ei cadde!... alzati, o trista 
Madre, ti sveglia, e piangi! E perchè mai? 
Ah! k tne calde lagrime sollbea 
Già nelle ardenti carità degli occhi; 
Lascia , che prenda il tuo gran cuore nn sonno 
Come il suo, muto non gemente^ ei corse 
Dorè scende ogni coca e saggia e bdla^. . 
Ah! non aognar, che hi ristori ancora 
A quest* aere vital 1' urna amorosa j 
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Sulla mote soft fboe avida esalta 

La morte 9 e 4 nostro disperare irride. 



tv. 

Delle BMiee Mentì oh! la fnè anmNiiea^ 

Rinnova, LTania, il flebile lamento! 
Eg^li Biorio quel Re del Canto eterno, 
Cieco, ireodiiOf solingo, e iatanto il fiero 
. Libertìeida, il Saeeidote, il Senro 
Lei, vanto calpestar della eoa ferrai 
E lo scornar con odiosi riti 
Di lascivia e di aa^gno} ai della Morie 
Impavido pioosbò nciPalio ddaao. 
Ma in terra ancora il Incido suo spirto. 
Terzo tra figli della luce, ha regno. 

Delle flsaie doleatì eli! la piìl armonieaf 

Piangi di nuovo!... A quel lucente balzo 
Tutti non ebber cor d*aliarei e lenai 
Pià felici color cke kilaiar dove 
CArre m ben si potea: le lor Ibcdle 
IHella notte del tempo ardono ancora ^ 
O Milun. 
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Nell'atra notte, ove perirò i Soli. 
Di bella gioventù col raggio in froiile 
Cadder allrì piìi eoeelaiy e li perooiM 
LMond'in Uonini o di Dio.... 
Calcano altri tuttor V aspro calumino ^ 
Che d*odj seminato e di fatiche 
PPapre al delubro ddki fama il Tarai* 

De' tuoi vedovi d'i morto è V alunno , 

Il più caro, il più giovane: qual fiore 

Pallidetto ci cracea die aceatenato 

Da foroeetta dolorosa, invece 

Della luolle rugiada il pianto beve 

Cui vero amor nel calice gli versa* 

Delle DMse dolenti oh! la pin anioniea} 

Piangi di nuovo!.*, la maggior tua speme, 

La più soave, ohimè, l'estrema — è natia I... 

Ahi! disperso è il germoglio, onde recisi 

Nella promessu di bramati fratti 

Pria di fiorire i pètali Ibr spenti; 

E rotto il giglio.*., la procella sparvé.«M 
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Alla Gttà reioà, ove k morte (*) 

Fra i portenti M bello e le mine 

Le sue pallida oorfe in regìa pompa 

Spie{]^a dintorno 9 ci pur giungeva e a prezzo 

Bell* alitar più poco infra ^ JBterai 

Si meritara nn onorato avella * 

Tieni, l*allretta! nrantre aneor la folla 

Dell'azzurrino Italo ciel lo eopre, ' ^ o 

Bara degna di lui) mentre ancor giace/' 

Come in rorido 8oniM> addormèntaib; ' * 

Ah noi ddita^r d"^ pétt^ 

Certo ei si pasce ed ogni male obblìa. 

Me più, nè pHi ■ tfffif ÌIHi Éiil lìHT ^IéJéI .^^^ 
Deir ossèér?<Ma» Ìh|Ì|[^ ÌMifeir^-^»^ bìTI 
Per le ntartf è diffusa, e la rivela 
Con misterioso orror la dnbbia Inoe» 
Già rinfiaibil cormtiriee Dira 
SttDe soglie r aspetta, onde penètri 
Dorè P atra magion più s* inabissa. 
L' etema fame già qpù siede y e solo 

O 



loi sua pallida raltliin addolcir ponno 

La pieUde el timor) ne la crudele 

Struggere taràuee muL ù bclU preda^ 

Finekè reteru notte e raira kgge 

Delle umane vicende la vorace 

.Sua bocca n* empia ^ c nella t^mba «biada. 

Piang^ìamo Adone! ab ebe i yeloci sogni 
Ilei pensiero ministri, a cui die Tale 
Fervido afletto 9 coi nutriva un giorno ^ 
Qnal domeatioo gregge ^ alle sorgenti • 
Del vivaee ano spirto giovinetto, 
Cui sì d'amor ne Tea dotti alla scuola, 
ly amore, ond' era ei tutto armonizzato, 
Abi cbe non erran pib qne*dolei sogni..* 
Non erran pii d^una infiammala idaa 
Nei vortici d* un' altra, 'e là son visti 
Onde lian (ratto il natal languir pensoaif 
£ metter lagni di lor sorte al fireddo 
Cuore d* intorno, ove trovar ricetto, 
Vie , allorcbè cessi lor soave pena , 
Nuova forza raccorre al voi potrannow 
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Udo oon Mn* tremanti il ikeàà» tuffù 

Stringe d'Ailone, e eolfe penne eh'Iianné 
Color pari atti kna il tenta e grida: 

Il nostro amor, la nostra speme, il liostro 
Cordoglio ah! non è morto!.» ecco.... nna lagrima. 
Che dal ciglio gli eapresae nn qualche sogno ^ 
Sh quella frangia serica si posa 9 

Che sovra i lumi lang^uidi g^li cade, ' ' 
Qual sn dormente fiore amica brina: 
IFnn rnlnoén>MÌdlfeo glW ' ' 

Angel perda^f AÌìt Wn 's^i^ U sogno 9 

Ch' era sua quella lag-rima 5 coio* eg-Ii ' 
Piol macchiò d* alcun rio^ simile a nube 9 
GM già^f^ MÉir^pMi^^'i^l^la ailéor^J^''^ . 

SI» 

Trasse il secondo di sua Incid^urna 

Stelleggiante nigiad», e ki n'MpeM^, ' ^ 
Quasi le caste Hcailuni Sibalsamando; 
Chi gli scemò del crin le sciolte aneila, 
E alle tempie gli cinse una ghirlanda ) 
Siccome dìademay o?e di perle 
Brillino inreee eongdafe stilk: 
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Ed altri BMilo in sao dolor faoea 
Pensier d' infrang^er V arco, e i dardi alati | 
Come se U aoniiiio d*o^ mei potesse 
N minor tnÈàBfitrA^ e incentro «1 yiiiaoelo 
Delle eonvi gnaneie aven etnAinnir 
l>i spegner quivi le amorose faci* 

XII. 

Un nitro difibnden quasi una luce 

Sulla bocca d'Adon, su quella bocca 
Onde nel tempo della dolce vita 
Gli anelili bevea per eonfortarse 
A penetrar nel custodito spirto y 
E pasfiar pien di lampi e d* armonìa 
Sotto al cor palpitante: ma la morte 
Di sudor molle, il caretsar di lui 
Sulle gelide labbra terminava: 
Qual eadente meteora 9 cui tinjra 
Ghirlanda intorno di lunar vapore 
Per l'alta notte 9 in <|iie* pallidi membri 
Tal parve brulla di fulgor sangutgun* 
Pòscia s'avvolse neff eterna eodiasi. 
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Ed altri ancor.... Tenian denri a picfldi 
Coi destini cdantiai le alate 

Saasioni, e fr\i splendori e T ombre» 
E le paure, e le create fpnne 
* Bi aperania e timor, la fantasia, 

Che o^or crepascoleggria , ed il cordoglio 
Con tutta la fanii{]^1ìa dei sospiri, 
E il piacere di la^rrìme velato, 
Ch*ora invece degli oedii sfolgoranti 
Snila faccia d'Aden governa il lampo 
Dd morente sorriso, in lenta pompa 
Vennero tutti;... la movente pompa ì;^' ""^^ 
Potea d* a«tM iÉi i *t ìM^y^i ^' *a 'iÌ<MW#* noiUH 

fir} l?wf|i ìmmù itì0iMi ft^H -jrMrtìì «i>f . 

Tutti Adon'ebbe cari, e in ^ ,pfmkm "Mrt^i 
Tatti vestifa; però fnlli or vanno 
He* fiuitastiei lor ^olti diversi, ' 
Wel color, neirodor, nelP armonìa 
Piang^endo Adone .... S' affacciò il mattino 
Dal baloon d'Orfenle, il crìn disdolfo. 
Molle del pianto, onde a'alibella il prato; 

7 
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INcra benda copria ^ìì eterei lumi, 
Che accendono del dì T eterna lampa; 
Mn^gbiò da lnn(|;e tristemente il tuono, 
E stette in ealma spaventosa iaeerlà 
Il pallido Ocèano 3 esterreiatti 
YolAr gemendo gli aipiiloni infestL 

XV. 

Disperata fra tacite montagne 

Pasco r Eco pietosa il duol che T ange 
Del giovinetto rimembrando i eanti; 
Ifè plà risponder vuole ai fonti, alTanie, 
ffon ag[Ii aag^elli, che pe* verdi rami 
Batton le penne , o del pastore al corno , 
O alia squilla ohe piange il dì, che muore; 
Hentre imitar non punte omai quel labbro * 
Che ancor più dolce le sonava in core 
Del labbro dell* amante , onde superbo 
Cogliea rifiuto, e no fii trista, e svenne, 
Pòscia nelP ombra d*ogni suon eangiossi : 
Di que' canti or non ode altro che nn tetro 
Romoreggiar Tabitator dei boschi..- 
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tm ifunrin Prìnynreni) che dipinge 

Duodeniti gemiegli egei am via 9 
La ^oyin Primayera ai eontriata, 
E spegne il raggio che le rìde in fronte , 
Qual a' ella foaae anlmuiOy e il caro Eatiolo 
L'orba eaaipagaa quando imior la fiin^Ka. 
Or per dhi mai, eliè il ano piaeer aranio, 
Destare il torpid*anno? ah! così caro 
Flon fn a Febo lacintOy ed a aè ateaso 
NarciaO) eome ad ambo, Aden, ftt*l aei: 
Infra lo alnol de'langnidi eompagni 
Della lor gioventù pallidi e chini 
Stettero qae' germogli ed in aoapiro 
V eéare^aa téit», -e ^hi'KHirtla in piani» 

Del tuo spirto conaorte, il desolato 

Uadgnnoio non piange la compagna 
CSon tanto affanno pien di melodìa $ 
TIè P aquila, che il ciel, qual tu, sorvola , 
E eoi mattìn nutre del sol nei regni 
La eoa roboata gioventà, a' accora, 
E batte F ali e stride al Toofo nido. 



» S2 « 

Come Albion ti piange: — di Caiao 

L' Aoateiiui sul fronte arde di Ini 9 

Che aperse il sen ddP innoeente e oibee 

Un angelico spirto ospite in terra! 

Ahi) lasso me! venne e sparito h il temo 9 
Ma eoi redir delP anno il dnol ritorna^ 

Rìnnovan Paure, eM rio lor liete note^ 
Le formiche, le rondini, le pecchie 
Biveggonsi, bei fiori e freseiie fronde 
Della morta stagione oman la bara) 
accoppiano gli augelli innamorati 
Sovr^ ogni ramo, e lor muscose case 
Architlettan ne* campi, o*n messo a'iiosehi} 
E la Tarde Incerta , e T anreo serpe , 
A sembianza di fiamme sprigionate , 
Dai torpor, che gli oppresse, alfin si slegano» 



XIX. 

Fra il bosco, il rrro, il campo, il colle, il man 
Sboccò di vita un soUio animatore 
Dal grembo della terra, a cui nel moto, 
Ifè ngnal si vide mai nella vicenda 
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Popò quel gran ma Min dell' Universo 
Quando albeggiò da prioia il Fabbro eterno 
Sol caos fo«!0.....«8eìntillAr del cielo 
li* eterne faci di più dolce lame 9 
E sacro artlor vivifico per entro 
Le minori sustanzie si diffuse, 
Che desiando espandonsi, e ne* cari 
8tadj d* amor^ nel dolce incanto 9 tutta 
Hella forza cbe in lor si rinnovclla 
Alanifestaa la gioja e la bellezza. 

XX. 

il cadavere infetto agita e investe 

Questo tenero spirto , ed ei s' esala 
In bei fiorì 9 che olezzano soaTi} 
£ tal cono V incontro delle stoUe 
Quando la hce^ che spar{>^can pel cielo ^ 
Ne' profumi dell' alba si tramuta , 
Non altramente illuminar quc fiori 
Sembran la morte, ed insoltarc al cernie) 
Che lieto veglia e pascesi sotterra ; 
Nulla pere quajrgiù. — L'uomo, cbe solo 
11 conosce , sarà forse qual brando 
Da nn* invisibil folgore consunto 
Mma^ die la guaina? nn solo istante 



8fo1g^oreg^gia finfieÉtoo fttOMO iatorno, 
?ìel più freddo silenzio iodi estingue. 

!ÌXI. 

Ah! quanto in Ini c'innamorò disparvo ^ 

E solamente al dolor nostro esiste^ 

Ma il duolo anch* egli .finir deve! ahi lasso! 

Onde aiam noi | perchè aiani noi 7 qnal o' apre 

Sèena^ che attori o popolo ne fooda? 

Col grande il vi! s' incontra e si confonde 

Kella morte, che ognor con vece alterna 

Va perantando colla vita) i canpi 

Finché verdi aarannoy e enarri i cieli 

INivri la sera eedere alla notte ^ 

K la notte affrettare il dì nascente; 

biella aventnra nn mese ir dietro all' altro ^ 

E r anno al dnol destar P anno 9 die* 1 segne. 

XXII. 

£i più non sveglierassi ) ah 9 non più mai! 
Ti desta , o madre senza figlj , sorgi , 
Tm aventnra gridò, dal tno letargo, 

Dnir alto sonno . c del tuo cor nel chiuso 
Con lagrime e sospir molci una piege 
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» 53 « 

Piè fiera deUa saa. ^ Tatti qne' sogni , 
Che Uraoia veg^liaTano g^li sg^uardi , 
E ^Vi Eco tulli, cui frenaira il canto 
Della lor aaora in un aileaik» sacro 9 
GndUron: torgL — Froato ^pial pewiefo 
Gai mordenlo aMBMiria incaha e pung^, 
Dal riposo ambrosia , in cui g^iacea^ 
Sorse quello splendore inipaUiditoi 



XXIII. 

GoBoe notte autunnal sorse, che spunta ( 
Dair Oriente 9 e spaventosa c truce 
L* anreo di acgoe, che aovr' aU etarne^ 
GooM aplHOf che lasci fl ano fo!Ì|ti|^^ « ^ 
f la aeia noto cadavere la terra : 
Così Urania han trafitta e trav a gallata | 
E a sè stessa fi|pUa il daoly la teaia^ 
Cosi d'intorno a lei^'f^d fbcoo cida 
81 rabbajar di praédloaa ndMi ^ '« ^^'j^'m,; 
Così dal suo cnmmin sviata e svelta 
L'han pur dai mesto loco 9 ore. Aden:, ifiaesti . 



» £i6 « 



Dal rao secielo Paradiso uscio 

Ai campi in Meno e aUe «Uà, «ni filano 
Scabre i tassi , e le s|iade , e i cuori nsam , 

Clic r aereo cammin di quella pia 
Non rispettando, al delicato piede 9 
E aHc piaste iovisibili recavo 
Lnlfnose ferite , ovanqoe han tocco; 
Ove sfrenate lingue , aspri pensieri 
Più di queste mordaci, ebbero scissa 
La soave sua forma, ella cbe mai 
Potato non avrian mettere in fu^a ; 
Sicché scorrendo intemerato sangue, 
Come di maggio il pianto giovanile f 
Coprì d' eterni fior V ind^pia terra* 

Alla presenza di qnel \ivo spirto 

Vergo^osa la morte no solo islanlc 
Nella stanza feral d*allo rossore 
Annicbilata qnasi si coperse ; 
L'n alito soave allor que' labbri 
Rivisitava, e a quelle membra in meuo , 
Cbe tur si tardi il ano piacer piii caro y 
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Arse dì irita an pallido bag^Uorc. 

Ah non lasdarmi sì deserta e afflittef 

Senni oonfoHo, qnal aHente kmpo 

Lascia la notte d' oquì stella mota ! 

Ah , non lasciarmi , gridò Uraoia : allora 

Qne* «noi lamenti rideatàr la morie ^ 

Le morie enne^ aogg^hignè, reapìnae 

L' importuna doglianza ^ e le carezze. 

XXTI. 

! enoor per poep ti sofferma: oh! parla, 

Solo nna volta ancor mi parla ; an bacio 
Dammi sì lungo quanto un bacio ha vita: 
E nel mio sen, d' onde si parte il cove. 
Nel mio spirto arrampa , questo haeio , 
Questa parola sorrivranno a tutti 
Quanti sono i pensier , cai serba e nutre 
La più trista memoria, or che sei morto, 
Qual se Ibsser tua parte, Adon mio bello I 
Per esser ciò , eh' or sci , dar mi Ha caro 
Quanto io sono : ma il tempo m' incatena , 
Ne di qui far partita ancor mi lice. 



4» « 

* 

XXVII. 

Perchè si presto , o caro ^ioirinetto , 
Bello 4|oal eeì, lasciar questi sentieri 
DalFMi segoaii, ed affrontare ardilo 
Gon llaoelie man', bendiè animoso è^l eore 
Nel suo covil r insaiiabil mostro ? 
Sansa difesa 9 qoal motesti allora 
Pèrehè non fb per te Ineido scado 
Il sapere 9 o il dispreno senta lancia? 
Oh se aspettato avessi tu che pieno 
Fosse il tuo corso 9 quando tutta avria 
Gdaui il tno spirto sua ereseente sfera $ 
Sariansi allor, siceome cenri al eorso 9 
Dileguati que^ mostri , che superbi 
Crescon solie mine della vita. 

XXVIII. 

Torme dì lupi ad inseg^uir sol baldi, 
Osceni corvi su i morti stridenti 9 
E dei oonqnistator fidi al vessillo 
Fieri a¥¥oltoj 9 che là si paseon dove 
Desolarion f^\k s^ e pasciuta , e a cui 
Atra mefite piovono le penne j 
GouM fngyir quando deli* arco aurato 
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Dei nostri dì F oracolo discioUe (*) 
Ad Apollo simile nn dardo ^ e ri«e! 
IM risBOvar piè dod tenterà il colpo 
Qoei tOì spog^lìatori , e al piè saperbo 
Si prostràr j che inoalzolli alla lor fu^^a. 

XXIX. 

Si mostra il Sole, e brulicanti, e oMiti 

Sbucan rettili sconci ^ ei cado , e tutti , 
Senza metter di luce un lampo solo, 
Qaeyli efiimeri insetti nn fkto ajfgnaiilia, 
E tornano a brillar gli astri immortali: 
Così al mondo dell' uomo e la vicenda 3 
Una flaente divina alto V estolle , 
£ in meno a raoi piacer spO||;lia la terra, 
E vek U eielj ma aUor di'ei fpmo^ ì molti 
Che oscnraro o divisero il suo ra^j^o, 
Lasciano il richiamar l' oacnra notte 
IMIo spirto alle laei ugnali a qodbk 

XXX. 

£lla si tacque: vennero i pastori 

Del monte, sparse le corone, e scissi 

O Lord Byton.- 1 Bardi Inglcn» « i RÌT«ditari SooumL 



I lor magici manti ; — il poliedri no (*) 
Do{r1i anni eterni venne , a cui sul \ivo 
Capo s'estende 9 quanto il ciel, la fumi , 
Immaturo ^ ma etefno monumento : 
Venne c di sue canzoni i vìvi lampi 
CSopri di lutto 3 — di sua trista sorte 
n più dolce eantor la verde Erina (3) 
Quivi mandò dalle sue rupi alpestri $ 
E dal suo labbro come scorra il duolo 9 
Qua! soave melode, amor mostrava. 



In fira i minor venne una fra^il forma ^ {***) 
Fra g^li Umani una larva, scompagnata , 
Qua! di burrasca già spirante 9 a cui 
Ultimo suon fimèbre è il tnooo, estrema 
Ifuvola, e sola; — Ei, com*io credo, avea 
Nudo osservato di natura il bello , 
D'Ateone a semliiania, ed or del mondo 
Con ddbil piè afuggìa smarrito il vuoto $ 
Ma i suoi pensier lungo il sentiero alpestfUf 
Come veltri arrabbiati, il loro padre 
Sempre inseguon feroci, e la lor preda. 

(*) Lord Byron. 
(*') TomnuM» Moorv. 
(*") L' latore. 
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Uno spirto n^tìl^ pronto, liaeèo;;*- 
Un aMT tatto di dolor Tcstito^ — 
Una poMMKa di fiaoèhena cinte; 

Ponno dell'ora, che g^ià preme, al pondo 
Regate a pena^ — è una morente fiMiCf 
Un'onda cbe ai firanifo, nna cadente 
Piog^gia ìmprorrisa; — e non è spento il telato 
Mentre parliamo ancora? — 11 sole ardente 
Suir appassito fior ride sereno ^ 
Pnò sol volto pel sangue arder la vite 
Ptar qqando in petto Fe0ro coor si spetza. 



USUI. ... 

Una sMiiiiMlWelisen^ il^e^ o ^. e^ o ^ 
IM nM^émMmmmmàmimm^A uoa ni . 

Come al pensiero, e d'altri axtiirri e 
£ vario-pinti fig^li della valle 
nianipiiditi sullo stelo. Un' aste 
Laeentey a coi «{iial eono di cipresso 
Finìa la ponte, ed al eoi recto fiisto 
Oscura cresce Federa e s'awol||pe, 
Della ru(pada9 che del sole ai ranfyi 
loiperla la foreste ancor stillante 



E^li flflotea, qoal te alla fiaeea matto 9 

Che Timpagnava, il cor che sempre batte 
Foaie BoriM al tmiar: — ncgWtlo e aolo 
Ultimo Yenne a quel drappèllo 111 1110009 
Qoal caro dalla greg^^U abbandonato | 
Cui saettò del cacaciatore il dardo. 

XXXIV. 

Tntti sfavan da lungi, e al aaon di qudla 

Ilenia feral sorrisero tra' 1 pianto. 
Che ben sapeva quei gentil dri^pello 
Gbi'l proprio fato neU'aliroi pianfeNo; 
Qoal eoo aooenti d*oiia ferra ignota 
Ei cantò nuove pene; in volto allora 
La mesta Urania allo stranier guatava ^ 
E moriBorò : cU aei? Quegli ai laeqoet 
Ha eoo la pronta man tetta aoopi^o 
Di sangue intrisa la rovente fronte | 
Qaal di Caino.. .... {*) 

XXXV. 

0 

Oh, qaal aospira pia soave voee 

Sovra il gelido frale? oh su qaal Croate 

(*) Whicb wu Uk« C«m*f or Chrkirt — ohi tlwl il ibaald U w»ì 
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» 65 « 
Qod nepro manto si rayrolge? oh, quale 
Alterata di pianto amica forma 
A ImUliria dell' nraa ora ri corra 
Sol bianco letto dri ferètro, a coi 
Trabocca il cuore afflitto , e non fa la|]^nì7 
Ah, se fosse £i, de' sag^i il più cortese 9 
CShe ne fica dotti| e ne nMkea le cnrc^ 
]|*amor lar^ e 4*000*0 al $È§pÌk90f 
Del saerifirio di qod eaoro accetto 9 
Ch* io non turbi il silenzio in rozzi omei ! — 

xxxvi. 

Il ooetro AdoD bebbe H veleno — ahi! quale 

Fiero, e sordo assassìn di tanta piena 

Di srenture potè colmargli il nappo 

De* ^mmA i%miÌmàmll'i^^ ^ -mi$m'm cteeco 

L*innoB3niio vcoìmì ora vonlaf -c 

£i senti , ma involar poteasi a quelli 

Magici accenti) il cui dolce preludio 

Ogni inTidia, ogni oltraggio) ogni odio attotay 

Fuor di quello, che freme in cor d*on aolo 

Tacito ad aspettar quel suon — ma fredda 

fi la mauy che'l temprava, e rotta è Tarpa. 



» 64 « 



Vivi, o te, cai l'iafiuBM bob h Ibma! (4) 
né da me ptfciitar magfgior tMligDy 
IVi Mvn i Hasfa e lumie ondmi indisliBli! 

Ma sii tu stesso, e sappi esser te stesso! 
E quando pieni ne hai gfli arti|fU sempre 
Libero sii di sp^igere il veleno : 
Di te steseo il disprceso, il teo r i mofi o 
T' avving^hierannO) e rabbominìo ardente 
Fia che ti solchi il fronte arronci([^Uato 9 
E qoal bratto mastin testé battntOy 
Quale or tn tremi 9 tremerai pnr sempre. 

xxxTin. 

MoB pianffiamy ebè fuggito ba il nostro caro ' 
Qae* sedati anfei, che stridono nel fango ; 

€jtA morti altra età si muove o dorme ^ 
Tih spiare tu puoi dofv' or s' aggiri* — 
Polve alla pohrel — - ma qndi poro spirto 
Al fiammejj^iante trono 9 onde già renne 9 
Fia che ritorni 5 e dell' Eterno parte 
Fia che immutabilmente og^nor lo stesso 
Brilli in memo all' etadi, e alle vicende 9 
Mentre tua fredda cenere raodirade 
Della vergogna sordida F essenza. 



XXXIX. 



Ahi! silenzio! silensio! £i non è BMrfé} 
£||pli non dorme — ma s' è da§lo or on 
Usi sofjfDO delU Tita — ah, noi, eoi stringe 

Di tempestose vision' la forza, 
Coli' ombre abbiam non profittevol guerra, 
fi nel deliro, onde noi sìam trafolli, 
Del nealro epirlo eon Paenla punta 
Tentiam colpir V invulnerabil nulla. — 
Quai cadaveri sfarsi entro alla fossa 
Ah, noi dobbianw^ chè di giorno in giorno 
Ci etempra i nervi ^ e ei eoiiennia a gara 
O r aiTanno, o il timor ^ fredde speranze 
Sorgon simili ai vermi entro alla uoeirm^^^ 

▼ivee». iegtiia^hinlioantl i»-Maf''^ ' » . '. r -.T 

.hfl(Mioo,;4Ì *i} o>;« hb yiil^ 

' XLs 

Ei della notte che ne preme intorno 

L'ombra varcò: F odio, il livor, T affanno, 
hm ealnnnia, e qpieir ansia che diletto 
CShiama a Iorio il mortai, giunger noi ponno, 
fih tormentarlo ancor ; ilalla sozzura 
Di questo mondo, onde ogni ^^^^ è infetta, 
Secnro egli nò lamentare indamo 

9 



Ua core che 8* a^g^hiaeeia , an em che iailiiaMa 

Giammai s*udrà^ ne allor che d' arder cessi 
La mente istessa, empir l'iUacrimata . 
Urna à&nk di ceneri fpk spente. 

XLI. 

£i vive, ei T^^a-— ahy eh' è la morte eslinlif 
Egli non già^ non konenliaino Adone. 
La Ina ragiada^ o gieifin* aHia , or mnta 
In paVa lace^ che da te lontano 
Non è lo spirto» che tu piangi^ o selve 9 . 
O eavemey caaaate i mpir teatri ! 
CeaMle, o irini fior^, «etaate, o fiinfif 
E In, ariay die intorno alla diseita 
Terra, a sembianza di funereo velo, 
Il tuo manto hai ravvolto » agli astri lieti, 
Cìhe del ano diapemr ridon^ la aonopri. 

XLll. 

Colla natura egli sol uno è fatto: ^ 
]>eUa Toee di lui ai rqproduoe 
' ndle diverae melodie di qnetta 
L'amoroBO fenor, dal gemer capo 
Del tuono alla canzon mesta d'amore 
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^ 67 

l>el più 8oaTe augello della notte: 

La am pmcnui ai raTvia«f e aente 

FIéir ombra • nel diiaror, U aaaao mVPtAitf 

E ondegg^iando sì stende ovunque muove 
Quel supremo poter, che al ano le^mi . 

Eaatr idij Ji^^i tafcevFiiiiiilwiirt ^ti|j§>^ t- r-> * 
Con aiMffe iMlii^AileV'ion ^éààtmf*'*i:i\ : ' 
Dall' imo 9 e il libra, e yer ìtuisù l'acoeDde. — 

Or Pg^li è parte j e il suo destino éi compie, 
Mentre a svolg^ere in mezzo .j^.jfl^oi 



Vmtf^Qnm €ifaNmti s'affatica^ ' '^'^ 




L'indocil fango, che ne frena il -volo, -M<n 
Alla pffDpri% aembianta, Ondoifav dsfiai ìjuCI 
Ofpn jnaasa lo|p|^tai, ii picga$ e m 
Al sao poter ai alempra e alla beHwM 

Dagli alberi, dai bruti, dai mortali 
Fino alla luce 9 che nel eie! rìfo%e. 



» es « 



XLIT. 

FiTrlimitni i na estinguersi non poono 

Qofll cektti splendflri, ond'è mpcMO 
Hel tempo B firaunCDlo; a^rli astri «giiaK 
Cui fisso è il punto ove salir ^ la morte 
£ bassa nebbia , che velar quel raggio y 
Ma teemarlo non pniw Quando tnblÌMe 
Penaier aolleva oltre il mortai soggiorno 
Un giovin core, e colla vita in esso 
Contende amor 9 onde accertar qual fia 
Sna sorte in terra, in bi por morto £i TÌve, 
E in mem alFaria tempestosa e scora 
S'aggira, come i lampi della luce. 

XLV. * 

» • 

Snrser gB «vedi d'nn^inunensn favo 

Dai troni eretti oltre il mortai' pens i ero 

Lontani in loco, che non ha partenza. 
Pallido sorse ChaUcrton, dal toIIo 
Sparita ancor V alta agonìa non otn^ 
Qoal pugnò, qual cadèo, qaal ebbe Vita, 

£ (jualc amò sublimemente tenero 
Sidney rizzossi, immacolato spirto; 
£ Lacan, coi'l morir die tanto grido. 
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» 69 € 
Quando sorg^ean, qual riprovato s|)ct(ro, 
Si trasse indietro , c sbigottì Tobblìo. 

» 

X LVl, 

E molti più 9 cui scuro è^l nome in terra , 
Ma che tal ragg^io tramandaro a noi 9 
Che non morrà {j^ìammai iìnclic sorbiva 
Alla scintilla, che il produsse, il fuoco 9 
Dell' immortalità sorser vestiti : 
Tu sei, gpridàr, del nostro numer'uno^ 
Per te lungr' ora in maestà non mai 
Ascendente ondeggiò muta di luce 
E senza donno quella spera, sola, 
Tacita in mezzo a un cicl di suoni e canti : 
Ora t'assidi sul tuo trono alato. 
Tu che r Espero sei del drappel nostro ! 

XLVII. 

CLi per Adone or piang^c? ah qual sia fatto, 
Infelice, conosci, e qual tu sci! 
Coli' alma palpitante intorno abbraccia 
La pensil terra, e qual da un centro spingi 
Del tuo spirto 1* acume oltre ogni mondo , 
Finche V ampia sua forza empia la vuota 



^ 70 

GircmillBffWpa: indi a an adi fmttm il 
Tra 1 di e It iMMe ne rklring^i ^ il eart 

Tìen lieve , onde a cader non ti sosping^a , 
Heiktre una speme un' altra speme accesa 
T'ateYftf e tratto dell' ImmoiBO all'orlo. 

/ 

XLTIII. 

Oh 9 vanne a Roma^ che sepolcro è fatta 
Di lai non già, asa drogai ificja nostra ^ 
Fra lo «orine 9 cho apportar , espoHi 

Là (j^iacèkMi Colti 9 Sosoli^ ed Imperi^ 
Ma col fulgor, ch^£imamla, un nulla è il loro. 
Che dai tiranni , cai proda il mondo. 
Gloria ad osai non aoige: -«dd paBsiiòo' 

Ei fu rapito ai Rè, che gpuerra eterna 
Fanno col tempo che gli strugge, e soli 
Col passato confoodersi non ponno. 

A Roma or vanne — paradiso c tomba , 
Metropoli e deserto; e là t'adira 
Uovo aimUi a dirapati aranti 
Sorgono ampie aavine, e il nodo aspeUo 
Del Tasto abisso euoprouo d' intorno 
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Oletzanti bofchefti, e bei cespag^lì, 
FÌDchè Quidì dappresso a verde zolla 
Di quel loco Io spirto i passi toot 
Dove siniilt «1 riso delPiiiAinto 
Fra i* erbette 'clie'V^toèr<A (]iH»'> < 
Sorgon più gaj sovra F estinto i fiori 

: . 'i ' ' ' , '•: ' ' - ììlt «}•.: , . 

I«é 

; ; . f % . i-.'^i I»' «ìJ 

E cadoii d'ogni banda e torri e mora, 
Entro coi s'affatica il tempo edace, 
Come in arida stoppia il lento foco: 
E on'aenta pinunide a^innaka 
Quasi alle steDe, e iMht^ oéMle^éèèbfc^^^ 
Il cener di colui, che qnesto asilo ! • 
Alla memoria di sè stesso eresse| '^ >«: ; 
E trasmutò ki^|N^lni4tftMBldi>iv 
Giaee lét ^^kmp^ WMàÈmm^^ z^ q^ìi ì à Ukk Vi 
Nel sorriso del ielelo>'«ltinMV aillo * - > * ' i;<>>f¥! 
Ha una qciìIc novella ^ e con sospiri i. ^-^H 
Appena estinti chi perdenmo onora. 



LI. 



Qui ferma il pie , troppo recenti ancora 

Son questi avelli, onde già '1 dnol sia spento 



Che nuovo careo in of^ni cor depose ; 

£ se il sag{ycllo è posto 9 or qui appreMO 

Ad un'onda che cade e par che ptaDg»» 

Non di8cio|||lierlo In! — Cerio ae mai 

Fia che a casa rilomif il tao deatino 

Sarà pieno di lagrime e di fiele. 

Dai venti che travagliano la vita 

Cerca rifogio d'un aepdero aU*oBibra: 

Perchè in quello eh* è Adon cangiarti or femi? 

LII. 

Uno rimane: i più cangiano e vanno; . 
Del Ciel la hme afolgorcggia eterna; 

Fuggono l'ombre della terra. Il puro 
Raggiar d'Eternità tinge la vita 
Come haloon da' variopinti vetri 
Finché morte gli avanzi nrti e caipeatt: 
Muori s' esser tu vuoi con chi tu cerchi 5 
Siegui il suo voi: l'azzurro ciel di Roma^ 
I fiori 9 le minC) i aiaMilacri^ 
1/ armonìa ) le parole al ver non ponno 
Bitrar ^pial gloria van movendo intorno. 
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LUI. 



Perchè t* arresti , perehè^ indietro ^ardi , 

Perche tremi, o cuor mio? Già ti precorse 
Ogni tua apeme, che a* invola a UiUe 
Le cose di qoaggiii^ partir dorresti! — 
Dal revólabii anno un lampo è 'seorso, 
DalFuomo, dalla donna; a un fine estremo 
Quanto ti è caro aneor t'invita e traggo , 
E lasciarli appassir vieppiè disdegna : — 
Ride sereno il ciel ; soave il vento 
Ti sussurra d'intorno^ è Aden die chiama f 
Oh la t'affretta, né vokr che ornai 
Ciò die pnò morte onir parta la vita. 

LJV. 

Quella luce, il cui riso il mondo infiamma. 
Quella beltà che 9L'tB»o"h yìtaij è aM>to, 
Qnel benedir die eaneeOar giammai 

ori g"! naie nnateina non puote, 
Benché recclissi, queir amor sovrano 
Che del viver tra i fili a caso svolti 
BalPnom, dal bmto, in terra, in aria, in mare, 
A. seconda , che ogpnnn di sé fa specchio 
Al fuoco ) onde tutto arde, è bello o fosco, 
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Or ima ne dardegi^ìa, e della fredda 
Mortalità Poltima anbe ada||;||;e. 

Sa me discende quel beato spiro, 

Che invocai ne' miei canti ^ in alto è tratta 
La navioella del mio ing^eg^no, e corre 
Lunghe dal lido, e dal tremante \o1go, 
Che al turbin non fidò g^i animai le vele: 
S'apre la terra e lo stellalo empirò) 
Lnnge fra il bajo impavido eon tratto. 
Mentre d^Adon lo spirto arde nel chiuso 
Centro del cielo 9 e quasi astro lampeggia 
^ Dall'alte aedi^ ove nfli Etemi ban regno. 
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ANNOTAZIONI. 



(1) . Ugo Foscolo ( discorso sul testo del poema di Dante ) 
chiama con qualche ragione Milton simile quasi in tulio e 
d* ingegno e di /ama e di anima » Ikaae, Noi, Italiani, tnU 
tooehè rapiti a qne* canti d'eterna beHena, non poatiamo con» 
cedere al poeta del ^Paradiio penbOù — il hiogo diatinto a 
Olii lo innalza SaauBT, aenia inginria dei nostri aommi. 

(2) . Guai a chi non aente le bdlezzc dei Tetri di Byron , di 
qaest' immenso ingq^no, che soverchia il suo secolo! Guai a 
clil non si commuovf! a qne'qnatiri bellissimi, nei quali con 
ferma mano tratteggia le umane passioni e i loro eHelti , c getta 
una luce meraTigliosa di novità sulle pazzie degli uomini ! Co- 
stui certo non ha nè cuore nè mente ; perciòcche la grandezza 
di Bjrron è una grandezxa creatrice ^ nè vuoisi professare una 
letteratora tutta metafisica e recondita per gustar la dolcena 
di quegli aurei tersi, ove tocca Una corda, a cui ogni cuore 
lien collocato risponde. Ma in questo biasimo i^è por condotto 
con ci-ilico imperito ed anonimo — Sic Juvat ire sub umbra» ^ 
che inspirato forse da quell'Apollo, che i Greci chiamano 
^ Obbliquo — asserì i più assennati degli Inglesi inorridire a' 
versi del Bvron , mentre dappertutto gareggian gli applausi per 
celebrarlo. La sentenza di questo campione della critica mili- 
tante ci ricorda, che Zoilo osò battere colle verghe la statua 
d'Omero, e che tra i Proci nessuno potè vibrar dardi coH'arco 
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dfUlisse. — Ma la calunnia si pone sulla ro<isa e traraglia !• 
ceneri dei Sommi; i pedanti, simili ai freddi vermi, rodono 
nella selpoltiim chi non può sclnacrlarli — Scgtiano pure a 
stadiar l'arti tenebrose di travisar l'opere, che il Genio crea 
nei misteri del cuore, chi* la carta non arrossisce mai di cosa 
alcuna : — e gridi il Cieco , che non v' è luce , chè per lui 
certo non Vè. 

(3) . Haslitt {Lecturet of the Englùh Poeti p, 301 ) dice che il 
carattere distÌDio delle poesie di Moore è il bello ddlle natuni 
cqpiesio dal Genio pi& felice. E noi aowrÌTÌamo di Inion grado 
a questo giudizio, ricordevoli, che un piacere indicibile ci 
prnctiravano i suoì AmoH tUglì JlngcU— e Ic soe — Afe- 
lodie Irlandesi. 

(4) . Questa od altre stanw di lulta veritìi nella presente elegia 
siano come una specie di stimate d'ahhominio sulla fronte dei 
rugginosi pedanti, un sigillo di riprovazione, clie nulla mai 
possa occultare; cosicché cessando una volta dall' assonnar di 
oontintio SA le illnsioBi d* on immaginata eeoellenxa , e dal Imfe» 
tavsi in fincienn incenso, che oceleca, sappiano, che pronto è 
il titolo ddia loro lapide.— 

— Periit memoria eorum cum sonila. — 
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